IL TEBRO E IL SEBETO 

ODE DECASILLABA 

DI 

luigi firrao romano 

SPED12IONIBBB DELLA DATERU APOSTOLICA 
ERA GLI ARCADI EURIpilo DEDÀLÈO. * 


PER LA MAESTÀ’ 

FERDINANDO II. 

RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE. 


-VDtccAAjf dopo la morie di Pio y HI. 



dai torchi della soì'ieta’filomatica. 
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D’ . 

. "rimo lai chioma . ' 

•Appoggialo soli’ orna arenosa, 

A lemara il gran 6ume di Roma 
Hementi i ,i„gdU, i 
=>■ I«ggea soli, fronte penso» 

G in ' « « Sog io 

Siccome onda rk*. .1 

Vedea I’.iJT’. ^ liedc, 

Mea I .In» tornarsene a Dio . 

E lui mesto , « deserto lasciar 

D.r*chLTÌ"^ T 

DeVsur"' J°uonr’ 

»“o pianto parca 

Le Tirlu nmembrando del Prode 
Da ria morte ai .noi rapi,», 
lii di catta lovendetole lode 
L’onorata coi tergini fior. 
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Lui diceva rivale di Tilo, 

Àngiol vero disceso dal Cielo y 
Della terra ravvolto nel velo , 

Ma serbando d* un Angiolo il cor. 

1 sospir , che gli usciano dal petto , 
Verso gli Astri battevano T ale , 
Affrettando dal Nume T eletto 
Prence , Padre , Pastore , Nocchier , 
Che con senno , con verga , con strale 
Fosse guida alla barca , ed al gregge \ 
Ma patema dettasse la legge , 

Ma paterno nutrisse il pensier» 

Di pietà per istinto segreto , 

A calmarne P affanno ed il pianto , 
Dolcemente il Reale, Sebeto 
Al mio Tebro cosi favellò. 

£ tesoro faceva frattanto 

Di quei detti che il Fiume sciogliea 
Dna sacra fanciulla Pimplea , 

Che in un lauro quei sensi vergò. 
Ancor io di Francesco l'avello 
Affannoso di pianto bagnai , 

Aspettando quell' astro novello , > 

Che fugasse la notte dal CieU 
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Non un a.iro „« nn Sole mirai ;■ 

0 del giovin fimiardo ti parlo , 

^ M terzo Magnanimo Vaano 

.1 ’r:»: “d”:,™”’*'' 

GiovinerhadlS”"^"'* 

H» d Aurelio filosofo a, core, ’ 

‘ Wgor del fabbro di tenno 
Tardo more, ei deve I, mano : 

Qual^n"", aorriso (orrano 
P™ fi«™ «aiate, «ori J 

Df~ ■'!«*> »«o fi,„co\olea 
, “■'•"oa infallibile armata 

rk ' *«“»«■">» A,l„. . . 

OeniV ** ** 

A quel p„„ mettendo lamenti ^ 

Si divelse dal crin. ; “ ^ 

E fremendo .ll>re‘T^f’ 

Popolar le. mie fertili sponZ** 

Io vedrò di castissimo «Uoro 
Che immortali serbando le fronde 
£ de' dotti e de* forti il desir. ' *• 
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È Saturnia un' età tntta d' oro 
Corteggiata da mille Virtudi , 

Onde 1' arti hanno vita , e gli studi 
Dalle nebbie de’ secoli uscir. 

Già d’ Eieusi e d’ Atene le Dire , 

E di Neja il vinifero Nume 
Con feconde pupille giulive 
Le pria incolte campagne irragiar. 

L' alma mia sovra libere piume 
Spicca il volo lontano , e securo , 

£ il Sebezio commercio futuro 
Lieto , immenso le sembra mirar. 

O redisse l’ antiqua Sirena , 

Che movea cosi armonici accenti , 

A cantar lungo 1’ onde , e T arena 
Saria segno ai suoi canti il mio Re. 

Vagheggiando i sperati conienti , 
Canterebbe perenne la Pace , 

Di Bellona gelata fa face , 

Infrangibil de’ tìgli la fè. 

Se uno sguardo pietoso dechina , 

Se trasvola su ratto corsiero, 

£a d’ ogni alma soave rapina , 

Con gli accenti incatena ogni cor. 
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H. I’ del Nume guerriero 
Q-ndo toma dei Gelici empi ; 
Ma degl, occhi agli ; 

Tu lo puri fratello d’Amor. 

Ta memorU de’ WU p.»,,; 

Ejooeiap 

f «i Lari gelali 

posi e Padri proscrilli invili . • 

Lhe m un tempo Filosofo e Pio ■ 

M-i1 “1*." . ’ 

m! le r;“‘.Ì“ r P“"“> “■>«>'» . 

Mie fig , alla p„ri, 

Benedetto da madri e da . 

f -<<««« da figli, e aotir ■ 

Menr^o "TeT""” 

Eulro gl- ino; bielle 

Scullo eleruo ~r^ 

crno per mano d’ amore 

In ogni alma immortale vivrà 

Viva il Re ! Questo è il o,.- 1 ' • 
ru d’ i?« a solenne 

Che d Europa per V aere rimbomba 

La Speranza le timide penne 

Che il terrore compresse , riaprì. 
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Viva il Re ! Con la gemina tromba 
Fama canta per ampio viaggio, 

D' onde il Sol ci saluta col raggio , 
Fino ai lidi ove ascondesi il di. 

Spera , spera , buon fiume Latino , 

Che ita il Cielo in difesa dei Troni, 
£ dal Colle del Padre Quirino 
Nuovo Sole per te splenderà. 

Lo vedrai non fra lampi , o fra tuoni , 
Ma fra i raggi di luce tranquilla^ 

La paterna amorosa pupilla 
' Benedetto tu te volgerà. 

Del beir Arno ai Leone famoso , . 

Ed al Giulio minor farà il vanto , 

Ed al timido ingegno nascoso 
Sarà come il grand' astro in Aprii , 

Che col raggio vivifico , e santo 
Piove in terra celeste virtude , 

Onde il suolo feconda , e dischiude 
D' erbe e fiori la pompa gentil. 

Si diceva il Sebeto Regale , 

Ed il Tebro frenava i sospiri , 

E Colomba , che ha candide 1’ ale , 

Di Quirino sui colle calò. 
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Setlifonae vaghissima nn’Iri 
Ove passa nai Cielo risplende ; 

t un. voce dall' alto s’inlende: 

Avrl 0° ’ J ’i *’ '°® '«mini. 
Am pace durevole lieta • 

Aurei e lunghi del Prence fian gli anni- 

n suo cuore avri solo un. me, a , ' 

‘ ’O'' “l«'e fu cheta , 
g. ' in affetto 

“ «gge, gridar. 
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